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GIUSEPPE LUIGI LAGRANGU 



Scrivo questo nome d'un italiano in- 
gegno in italiana guisa , benché altri pre- 
tenda che , avendo il Lagrangia trascorsa 
gran parte della sua vita fuori della pa- 
tria, debbasi con l'accento straniero pro- 
nunziare. A questo modo una non picciola 
schiera d'eletti ingegni d'Italia, per ini- 
quità di tempi o per bizzarria di casi, con- 
dotti ad esulare per le varie terre d'Europa, 
dovrebbesi non altrimenti appellare che 
co' nomi loro impósti dalle straniere lin- 
gue, e così, insieme colia gloria delle 
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4 GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 

opere loro , verrebbesi anche a spogliare 
la patria nostra della nazionali tàde'-nomf. 

Scrivendo questo nome di Giuseppe 
Luigi Lagrangia, io provo un'inesplica- 
bile diletto ^ giaGchè gloria più pura non 
ricordano gli annali letterarii della patria 
nostra, che pur di purissime ne annove- 
rano. Egli non appartiene a' contempo- 
ranei nell'ordine de' tempi, eppure non è 
cosi lontano che fra gli antichi si debba 
ascrivere, nè così moderno che la vita 
sua, anche brevemente narra ta'da chi non 
ebbe la sorte di conoscerlo vivo, non 
possa agli studiosi di sommo giovamento 
e diletto riuscire. Nelle vite de' contem- 
poranei molti ostacoli s'incontrano a chi 
voglia degnamente narrarle, perchè o 
l'ignoranza di alcuni fatti che la tomba 
solo rivela , o la passione che li trasveste, 
gl'ingrandisce o rimpicciolisce soverchio , 
fanno sì che lo scrittore non goda di 
quella piena ed appagante libertà richie- 
sta a dire il vero, il sojo vero. . 4 4 

Non così in quella del nostro Lagrangta, 
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GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 5 

il quale, benché vissuto a tempi di grandi 
turbolenze cittadine e fra lo strepito di 
atroci e lunghe guerre, non si dipartì mai 
dalla queta regione de' suoi studii , dalle 
modeste abitudini del savio che ama, stu- 
dia e compiange l'umanità, solo inteso 
con elette opere a nobilitarla. ; 

La lunga pace che segnò oltre la prima 
metà dello scorso secolo col dar moto no- 
vello alle filosofiche speculazioni, aveva 
ingenerato uè 9 popoli d'Italia un desiderio 
vago, ma pur costante di civili riforme che , 
s'andava qtla e là in varie guise manife- 
stando. Gli ingegni più profondi valevansi 
di questa lunga sosta, fatta alle guerre inte- 
stine ed a quella delle straniere ambizioni, 
per consigliare nuovi miglioramenti nelle 
patrie legislazioni, per colorire pratica^ 
mente il vasto e nobil disegno di una 
civile libertà, che, schivando gli antichi 
errori, desse vita novella ad antiche istitu- 
zioni, la cui memoria ed il cui desiderio, 
lungamente nelle opere e nelle aspirazioni 
de ? migliori ingegni fomentati e mante- 
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6 , GIUSEPPE LUIGI LAGKANGIA 

irati, erano in ogni cuore che digiuno 
non fosse delle politiche cose. Avrebbero 
dovuto i principi ditalia farsi iniziatori di 
questo moto sorgente, indirizzarlo a buon 
fine con gloria loro e felicità de' popoli alla 
loro tutela commessi. Ma sventurata- 
mente solo alcuni intravidero queir au- 
rora , ne raccolsero alcuni raggi , ma si 
rimasero a mezza via, o incapaci o incre- 
sciosi della vista del pieno sole. 

Un breve sguardo all'Italia nella se- 
conda metà del secolo decimo ottavo 
chiarirà questo verone ci spiegherà per- 
chè questa egregia parte di terra italiana, 
che Piemonte si chiama, pur patria di va- 
rii e robusti ingegni in ogni maniera di 
dottrine e di studii, non abbia potuto uscir 
mai dai modesti suoi confini, ed abbia poi 
dovuto vedere, quasi senza rammarico, i 
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straniere contrade , quasi che la culla di 
Emanuele Filiberto, di Carlo l e di Vittorio 
Amedeo, fosse divenuta matrigna degli 
ingegni e paurosa della scienza. E sì che 



- 



Digitized by Google 



GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 1 

altrpve non s'aveano eguali esempi di 
principi italiani , che in sì aperta guisa o 
con sì inesplicabile negligenza le proprie 
forze avversassero e ponessero in non cale. 
Napoli, terra delle mutazioni e delle rin- 
novate straniere signorie, reggevasi or- 
mai a Stato indipendente. Sentì quel re 
in parte ciò che i tempi domandavano; 
ma benché da coraggioso ministro spinto 
e secondato, non s'ardì porre all'opera 
ri formatrice una più gagliarda mano. Mi- 
gliorò le leggi civili e criminali, ma non 
le ordinò in codici; scemò i diritti feu- 
dali f ma non li abolì ; limitò quelli dei 
foro ecclesiastico e degli asili, ma cacciò 
gli ebrei; ristorò le finanze, ma intro- 
dusse il lotto. Gostrusse grandi e comode 
strade, ma piuttosto per lusso di corte 
che per mira di pubblica utilità. Tanucci 
era l'anima di questi miglioramenti ; ma 
inviso alla regina, dovea in breve cedere 
il posto all'inglese Acton , che corruppe 
in iscandalosi amori lo scarso beneficio , 
e ne legò l'adempimento ad altri tempi. 
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Jl governo di Roma era retto da, ponte- 
fice dotto e protettore delle arti e non ne- 
potista. Clemente XIV fu troppo implicato 
nell'ardito e vasto disegno di sopprimere, 
a petizione di gran parte de' principi 
d'Europa, la Compagnia di Gesti, per ap- 
- plicar l'animo a riforme nel civile reggi- 
mento de 1, popoli, Ma pure quell'atto fu 
riputato gran segno di forte animo , e 
creduto foriero d'altri non meno impor- 
tanti. Seguirono, al solito, accuse e laudi, 
ed in quelle incertezze, in quelle dispute 
si smarrì il criterio della situazione e con 
esso il volere di mutarla; talché a' suc- 
cessori del Ganganelli cadde intero il peso, 
che, diviso, sarebbe stato più agevole e di 
piti sicuri frutti portatore. 

Poltrivano in vergognosa inerzia Ge- 
nova e Venezia t quasi i?nmemori della 
pristina grandezza : solo i privati cotti-» 
merci non rimettevano di quell'antica na- 
turale operosità che distingue fra tutti i 
popoli d'Italia gli abitanti delle liguri ri- 
viere. Ma nulla di grande sorgeva ; niuno 
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GIUSEPPE LUIGI LAGRANG1A 9 

f „ 

studio di patria grandezza veniva a ricor- 
dare il vigore antico : era calma senza 
tempesta, ma senza vita. 

Sola la Toscana, sotto il benefico scet- 
tro di Leopoldo H, dava segno di rina- 
scente vita. Quivi, sotto l'impulsodel prin- 
cipe, leggi, arti, agricoltura, commerci, 
tutto fu riordinato, fuorché gli stromenti 
piti abietti di straniera signoria, le vigili 
polizie col loro necessario corteggio di 
paure e di sospetti, troppo atti a nuocere, 
nulla a ben fare. ^ 
- Parma respirava un momento pei ge- 
nerosi consigli del francese Dutillol, mi- 
nistro di D. Filippo infante di Spagna ; 
ma era pur quivi scarso raggio di luce 
che fa un solco nell'ombra e si dilegua. 
E il Piemonte ? 

Questo paese, belligero per natura, da 
principi guerrieri cresciuto in fama e in 
potenza, atto a generosi sacrifici, come 
ne fan fede le istorie, ricco di forti e sve- 
gliati ingegni , non si teneva quasi parte 
dell'italiana famiglia. Mentre pur qualche 
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40 GIUSEPPE LUIGI LAGRANG1A 

moto propagavasi nelle altre terre ita- 
liane, egli solo si ristava, e quasi temendo 
che il muovere fosse morte,, chiudeva 
gelosamente l'adito ad ogni idea di mi- 
glioramento che di fuori venisse. La breve 
cerchia de' suoi confini, il lento ma felice 
aggregarsi delle sue provrncie, e sovra- 
tutto le memorie de* lunghi travagli d^t 
altre contrade più potenti sostenuti, per 
aver introdotto i\e' regni loro straniere 
novità , rendevano i nostri principi restii 
al concedere, e sospettosi di chi a conces- 
sioni gl'invitasse. Al forte ed accorto Ame- 
deo Il era succeduto Carlo r Emaouele III, 
ch'ebbe per ministri un Bogino ed un 
Ormea ; eppure in mezzo alle varie riforme 
da esso iniziate segnatamente nell'isola 
di novello acquisto, la Sardegna, nulla 
appare che desse segno di quella robusta 
e nuova vita che altrove si risvegliava (1). 
Eran sorti nel suo regno, quasi, ad una 

(1) Cesare Balbo, nel suo Sommario della Storia 
d'Italia, -fa esulate Lagrangia sotto il regno di 
Vittorio Amedeo 111 , che prese a regnare solo 
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GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 1 1 
chiamata della Provvidenza, Alfieri , De- 

■ 

nina, Bodoni, i quali do veano colle varie 
opere loro levare in fama il suo nome ; 
ma per diverse ragioni tutti e tre aveano 
dovuto cercare fra gli estrani quella mo- 
desta libertà che in patria era loro ne- 
gata. 

Non seguiremo gli altri esuli nella 
loro fortunosa via ; ci arresteremo al La- 
grangia, perchè meno forse conosciuto 
dai più , e perchè la sua vita, ricca di 
opere e di virtù, passatasi in gran parte 
in lontani paesi, non venne peranco con- 
venientemente studiata e narrata a nobile 
documento de* posteri. Noi daremo il se- 
gno, altri seguirà poscia, poca favilla 
gran fiamma seconda. \ v - 

Giuseppe Luigi Lagrangia nacque io 
Torino il 25 gennaio 1736; era egli il 
primogenito di undici fratelli che tutti pe- 
rirono in verde età. Suo padre era teso- 

nell773, cioè molti anni dopo che l'insigne mate- 
matico era già a Berlino. Gli è sotto Emanuele III, 
cioè verso il 1765 che egli uscì di Piemonte. 
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1 2 GIUSEPPE LUIGI LAGIUNGIA 

soriere di guerra e nipote d'un francese; 
sua madre, Maria Teresa Gros figlia uijica 
d'un ricco medico di Cambiano, traeva 
della stessa origine. Una malaugurata im- 
presa che subitamente impoverì la sua 
famiglia, lo ridusse alla necessità di prov- 
vedere alla propria sussistenza; e forse 
a cotal colpo del caso dovette il Lagran- 
gia il precoce svilupparsi dell'ingegno, che 
senza di ciò o sarebbe sorto assai piti tardi, 
o forse sarebbesi rivolto ad altre vie. Giac- 
ché molti anni dipoi; riandando con dilettò 
a que J primi anni della sua* vita, ebbe egli 
stesso a dire, che, sé fosse astato ricco, non 
avrebbe cercato fortuna nelle matemati- 
che. Quindi è che il suo genio per questa 
scienza non si manifestò fin da' primi 
studi. Frequentava le pubbliche scuole 
nel collegio di Torino , e piti che dei nu- 
meri e delle cifre, appassionavasi per 
Virgilio e Ciceróne. Un anno intero in- 
tervenne al corso di filosofia , senza che 
il suo ingegno mostrasse inclinazione ve- 
runa per gli argomenti che vi si agita- 
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GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 13 

vano. Nel second'anno arse d'improv- 
viso fci nascosa scintilla, e sentissi trarre 
fortemente a quelle scienze ch'erano state 
per lui fin allora poco meno che indiffe- 
renti. Quindi all'amore quasi subitaneo 
succedette un'intensaapplicazione, e quin- 
di la lettura assidua degli antichi, ne' quali 
pur riconoscendo le originarie fonti della 
scienza, cercava bensì la storia di essa, ma 
non se ne appagava. Halley fu quello che 
più Io arrestò colla sua Memoria intorno 
alla superiorità dei metodi analitici, e che 
gli rivelò quelle ignote strade, verso le 
quali il suo genio lo sospingeva. Egli 
aveva allora diciasette anni, tempo in cui 
la fantasia suol avere maggior impero 
sulla ragione, e gli aridi studi delle scienze 
appaiono quasi spine su fiorito sentiero. 
Solo , senza guida, egli applicossi con 
uno studio sì indefesso alla lettura delle 
migliori opere d'analisi di quei tempi, che 
vi fece a poco andare meravigliosi pro- 
gressi. In meno di due anni tutto l'ampio 
dominio della scienza fu da lui percorso 
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14 GIUSEPPE LUIGI LAGRANG1A 

sino alle più recenti scoperte. Ciò che egli 
andava di giorno in giorno imparando, pa- 
* revagli reminiscenza del già imparato. 
Così, quand'ebbe arricchita la mente e di- 
sciplinato l'ingegno sovra le antiche e le 
moderne carte, il giovane Lagrangia entrò 
in desiderio di conoscere piti da presso 
alcuno di quegli uomini , le cui opere aveva 
con piti diligente studio ponderate, non 
tanto per trarne dalla viva voce quelle 
lezioni che più nell'animo s'imprimono 
e pili durano, ma per dimostrare quali e 
quanti - 'robusti germi avessero nella sua 
mente deposti. La sua lettera a Giulio 
Fagnano, in cui espose una nuova serie 
per le differenziali e le integrali d'un 
ordine qualunque, come già Newton avea 
fatto riguardo alle potenze ed alle radici \ 
manifestò quali progressi avrebbe fatto 
questa scienza sotto l'impulso d'un giovi- 
netto che dicianovenne correva sicuro 
l'arduo sentiero della più difficile delle 
scienze , e ne trovava i più importanti 
segreti. \ ' 

Digitized by Google 



GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 15 

Eulero aveva già empiuto di sua fama 
tutta la Germania; molte opere avea det- 
tate che profondamente scossero l'intel- 
letto del Lagrangia , ed aveangli quasi 
aperto l'adito al santuario di una scienza 
del quale a pochi è dato l'ingresso, e in 
cui è pur forza penetrare, se vuoisi ch'ella 
torni utile allo studioso ed alla società. 
Non è quindi meraviglia se fu chiamato dal 
nostro governo a professore nelle scuole 
d'artiglieria in quell'età in cui altri non 
suole uscire dal tirocinio; e se Eulero 
stesso, non pago di stringere con lui la 
più schietta amicizia, avesse inoltre com- 
mentato il suo libro sul metodo delle va- 
riazioni. 

Confortato da sì alte ed onorevoli te- 
stimonianze , pensò il Lagrangia gittare 
nella sua patria le basi di tale istituto, 
che emulasse, col tempo ,- i piìi riputati 
d'Europa , e d'accordo col Saluzzo e col 
dottor Cigna ideò quell'Accademia delle 
Scienze che dovea in breve tempo rac- 
cogliere nel suo seno tanti illustri ingegni 
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16 GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 

e costituirsi , in faccia alla dotta Europa, 
quasi l'areopago scientifico di tutta Italia. 
Picciolo fu dapprima il numero degli 
eletti in questo nuovo consesso , ma le 
molte Memorie che ne uscirono, gli pro- 
cacciarono in breve tal grido , che gli 
occhi degli scienziati dovettero natural- 
mente rivolgersi al Piemontese notare la 
luce che ne scaturiva improvvisa ; e ciò 
specialmente per gli. scritti del nostro 
Lagrangia, che, come n'era stato princi- 
pale promotore , così ne diveniva il più 
nobile centro e il piti .legittimo rappre- 
sentante (1). ' 

Maravigliato Eulero di ritrovare tanti 
tesori di scienza in un giovane, àndavalo 
celebrando a Berlino , in Francia,, e pre- 
sentiva e diceva che nessun altro più de- 
gno successore alla sua gloria sarebbe 

■» : . ' * ir i - 

(1)11 primo volume dell'Accademia delle Scienze 
di Torino pubblicavasi nell'anno 1759, ed era 
-, principalmente composto dei lavori di Lagrangia, 
sui punti più importanti e più difficili d'analisi e 
di meccanica- , • . 
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sorto 4el piemontese Lagrangia. Ma quale 
non (u il suo stupore quando seppe che il 
suo problema intorno agi* Isoperimetri , 
ch'egli, da oltre dieci anni, avea proposto 
a tutti i dotti d'Europa, era stato con tutta 
la matematica precisione sciolto dal La- 
grangia ? « Dopo essermi, egli diceva, per 
* lungo tempo e inutilmente affaticato a 
(t cercare quest'integrali , quale fu la mia 
«sorpresane! sentire che nelle Memorie 
« dell'Accademia di Torino il problema 
« era stato sciolto con altrettanta evidenza 
« che semplicità? Questa bella scoperta mi 
a cagionò tanto più dolce meraviglia in 
« quanto che diversissimo dal mio era il 
« metodo tenuto dall'autore , e notevol- 
« mente il superava per la sua sempli- 
« cita ** . , 

Altri potrebbe credere che sì cordiali e 
lusinghiere parole del più grande scien- 
ziato del secolo fossero solamente conse- 
gnate in qualche lettera privata ad amici, 
e che T Eulero non avrebbe forse osato 
rendergli in pubblico testimonianza sif- 

Lagrangia 2 
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fatta. Ma le sincere lodi date da potenti 
ingegni a' loro pari$ non temono, cercano 
la luce. E però le troviamo registrate in 
una Memoria , nella quale colla sua usata 
lucidità esprimelebasi del metodo del gio- 
vine suo emulo, e la teoria del suo nuovo 
trovato, che appellò il Calcolo delle varia- 
zioni. Nò pago a ciò, volle che fosse tosto 
nominato membro dell'Accademia di Ber- 
lino, e con una lettera gliene diede l'an- 
nunzio il 2 ottobre 1759. « La vostra so- 
« luzione del problema, scriveagli Eulero, 
« nulla lascia a desiderare , ed io godo 
« che questo soggetto , intorno al quale 
« io m'erosolo travagliato, abbia per voi 
« ottenuto il piti alto grado di perfezione. 
« L'importanza della materia mi ha ani- 
ornato a darne, seguendo le vostre trae- 
tele, una soluzione analitica, che io tut- 
« ta via non manderò in luce finché voi 
« non abbiate pubblicato il seguito delle 
« vostre Ricerche, per non togliervi alcuna 
« parte di quella lode che vi è. dovuta ». 
Il giovine Lagrangia, animato ma tion 
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inorgoglito da questi nobili attestati, per- 
seguiva con veloce passo la sua carriera, 
accoppicelo al sublime esercizio delle 
scienze quello delle eminenti virtù, che il 
fecero dappoi non meno riverito che 
amato per ogni paese dove pose stanza. 
Ad uno de' suoi attrici, il Foncenez , di lui 
tanto minore per cuore e per scienza, co- 
municava le sue Ricerche, di che vantag- 
già vasi egli, pubblicandone Memorie che 
gli valsero un posto distinto tra i mate- 
matici del tempo. 

Mentre il Lagrangia così largheggiava 
del suo ingegno coll'amico, non obliava 
di avanzare il suo scientifico edificio, e 
pubblicava in suo nome altre IViemorie, 
tra le quali alcune ricerche Sulla propa- 
gazione del snono e delle corde vibranti , 
argomenti intorno ai quali erano discre- 
panti i più insigni geometri, e ch'egli con 
ampio corredo di prove mise in sodo e 
rischiarò di nuova luce. 

Confortato dall'intima coscienza e dalle 
generali dimostrazioni di stima, il nostro 
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Lagrangia volle visitare i sommi che l'o- 
noravano di loro amicizia , e raccogliere 
dalle loro labbra più cose ch^non so-^ 
giiono dare le letterarie corrispondenze , 
e recossi a Parigi , dove hi accolto con 
ogni dimostrazione d'onore dai Ciairaut, 
dai D'Alembert, e da quanti tenevano 
allora il primato nelle matematiche. Ma 
breve fu la sua dimora , pertehè, sovra- 
preso da grave malattia , dovette abban- 
donare quella città e ridursi in patria per 
v curarsi e ripigliar lena a nuovi e pili ardui 
lavori. Infatti Lagrangia 7 appena ebbe 
ricuperate le forze , ritornò con piti ar- 
dore di prima agli studi. ^ " 
D'Alembert credeva impossibil cosa 
sottoporre a calcolo i movimenti di un 
fluido rinchiuso , se questo non avesse 
una determinata forma. Lagrangia all'in- 
contro dimostrò che la cosa non era punto 
difficile. D'Alembert opinava che in una 
massa fluida, come supponevasi che fosse 
in origine la terra, i diversi strati ^non 
fossero allo stesso livello. Lagrangia com- 

*m 
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hattéva D'Alembert con tutti i riguardi 
dovuti a quel chiaro ingegno , ed egli , 
non che mostrarsene offeso , se ne com- 
piaceva. * • * 

II vostro problema, scriveagli un giorno, 
mi parve sì bello, che volli cercarne un'al- 
tra soluzione , e la trovai , per giungere 
alla vostra elegante formola. Quésta so- 
lenne reciprofcanza di stima e d'ufficii , i 
cui esempi si potrebbero col Lagrangia 
moltiplicare, non è a dire quanto piti 
sajdò rendesse il sacro vincolo de' grandi 
cultori delle scienze, e come essi mede- 
simi della nobilissima gara s'avvantag- 
giassero. . • v ' 

In questo frattempo , l'Accademia di 
Parigi aveva proposto un premio per la 
miglior Memoria sulla teoria delle Libra- 
zioni della Luna, volevasi cioè conoscere 
la ragione per cui la Luna, mentre gira 
intorno a se stessa, tuttavia mostra sem- 
pre a noi la stessa faccia; trattavasi di 
cercare il metodo per calcolare questi 
fenomeni e di dedurlo analiticamente dal 
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principio Galileano della gravitazione uni- 
versale. Tutti gli occhi erano rivolti sul 
giovine matematico piemontese. Eulero e 
D'Alembert aspettavano che questi facesse 
una splendida applicazione de'supiprin- 
cipii e delle sue teorie analitiche a questo 
problema. Nè fu vana l'aspettazione. La- 

# 

grangia, non solo ottenne colla sua splene 
dida Memoria il proposto 'premio , ma 
gittò inoltre il primo seme di quel suo 
grande concetto, che fu una delle piti 
singolari e meravigliose produzioni del- 
l'ingegno umano, la Meccanica analìtica. 

Questo magnifico risultato indusse la 
stessa Accademia a proporre un altro 
premio sulla teoria dei Satelliti di Giove, 
Eulero, D'Alembert, Clairaut, Bailly, ave* 
vano già fallo su questo soggetto sok 
perle importantissime. Ma le loro teorie 
erano tuttavia imperfette , ed essi pure 
desideravano che quella nuova potenza , 
sorta donde meno se l'aspettavano, venisse 
a far prova di sè nel dischiuso arringo. I 
satelliti di Giove non potevano esser sot- 
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toposti agli stessi calcoli come nella teoria 
della rotazione della Luna intorno alla 
Terra. Essi doveano continuamente tur- 
barsi nei loro movimenti e dare alle loro 
eclittiche posizioni diverse. Lagrangia pi- 
gliò di fronte la difficoltà , e ne trionfò 
felicemente. Dimostrò la causa delle ine- 
gugglianze osservate dagli astronomi , ne 
scoprì alcune altre che le osservazioni 
erano impotenti a svelare. La brevità del 
tempo fissato al concorso , l'immensità 
dei calcoli , s) analitici che numerici, non 
consentivano al Lagrangia di svolgere 
compiutamente la vasta materia nella 
prima Memoria. L'autore stesso il notò, 
e promise di perfezionarla col tempo, ma 
poi noi fece. Ventiquattro anni dopo , il 
Laplace ripigliò questa difficile teoria, Ja 
compiè , e giunse così a porre gli astro- 
nomi in grado di sbandire ogni empirismo 
dalle loro tavole. Ma chi può dire se il 
dotto francese avrebbe mai per se stesso 
condotto a fine investigazione così ardua, 
se le vi$ prime e più scabre non fossero 
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stale prima aperte e disgombre dall'ardito 
Piemontese , e non avesse questi sparsa 
la luce dove prima non erano chedense 
tenebre? 

In tre altri concorsi si chiarì il Lagrangia 
per ciò che effettivamente era, potente 
non solamente nelle piti recondite regioni 
dell'analisi, ma eziandio in quella forse 
piii ardua d'una sicura e vasta sintesi, e 
si potrà giustamente stimare il valore de' 
suoi trionfi , quando si ponga mente che 
i quesiti proposti dalla parigina Accade- 
mia versavano sui punti più ardui della 
scienza, aliatili soluzione sono in gran 
parte dovuti i rapidi progressi che fece, 
sul declinare dello scorso secolo, l'astro- 
nomia fisica. , .* : < 

Di molta e nuova gloria avea il La- 
grangia arricchita la patria sua; il suo 
nome volava da un capo all'altro della 
dotta Europa; i piti grandi matematici, 
gli astronomi di maggior grido, non s'at- 
tentavano sciogliere un problema di qual- 
che importanza, se òon aveano modo di 
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far parlare l'oracolo di Torino. Ed egli, 
modesto , studioso , era quasi inconscio 
della sua fama , quando gli venne una 
inaspettata rivelazione di essa. . 

Eulero, malfermo di salute, e bramoso 
di ritornare fra' suoi a Pietroborgo > la- 
sciava vacante in Berlino il posto di di- 
rettore di queir Accademia. Due soli po- 
tevano degnamente succedergli : francese 
l'uno, D'Alembert, italiano l'altro, il no- 
stro Lagrangia. Il primo, o per affezione 
alla patria sua , o per amore d'assoluta 
indipendenza, aveva ricusato il nobile 
ufficio. Per ordine del re Federico II , 
scrisse dunque l'Eulero lettera a Lagran- 
gia, nella quale colle più calde parole sol- 
lecitavate di recarsi a Berlino. 

Era quello un misero tempo pe' sudditi 
piemontesi, e ninno poteva recarsi in stra- 
niere contrade se prima non né ottenesse 
Ja particolare licenza dal re. Lagrangia 
presentossi dunque a Carlo Emanuele IN, 
che, mostrandosi restio al concedergliela, 
il congedava tuttavia con segni onorevoli di 
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< 

stima ; quando subitamente richiamatolo, 
volle leggere la lettera con cui veniva invi- 
tato a Berlino. Lagrangia gliela porge con 
maggiore semplicità che prudenza. La 
legge il Re, e tra lo stupore e un mal ce- 
lato dispetto, si ferma a questa frase: «È 
d'uopo che il piti grande geometra del- 
l'Europa stia presso il più grande de\ 
suoi re. » . Andate pure , ripiglisi allora 
il principe, presso il più gran re del- 
l'Europa. 

È fama che il Lagrangia chiedesse, da 
qualche tempo un leggiero aumentp di 
stipendio (800 franchi ! ) per la sua catte- 
dra di matematiche, che non gli venne 
mai fatto di conseguire, E chi sa se, con 
un po' meno di grettezza nei reggitori 
d'allora, egli si sarebbe mai mopso da 
una terra che prediligeva, e alla cui glor 
ria pareva aver consecrato tutti i suoi 
studi e la potenza del suo raro ingegno? 

Checchessia, egli prese commiato dagli 
amici , dal padre, da' suoi colleghi del- 
l'Accademia di Torino, che sentivano tutti 
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qual perdita faceva lo Stato nel lasciarsi 
strappare dall' orgoglioso re Hi Prussia 
quest'uomo straordinario. 

116 novembre 1766 entrò in carica a 
Berlino con uno stipendio di circa seimila 
lire e col titolo di Direttore dell 9 Accade- 
mia per le scienze fisico-matematiche. Nò 
tardò a comprovare coi fatti quanto ei ne 
fosse degno, poiché in poco meno di 
venti anni ch'ei tenne quel posto , piti di 
sessanta Memorie egli compiè, tutte pro- 
fonde e raggirantesi sui più ardui temi, 
della scienza (1). » • 

Tra lavoro assiduo e quasi meraviglioso 
ch'egli veniva facendo, non inframmet- 
teva le pratiche sociali , e tanta era la 

♦ 

■ 

(1) Sui Tautocroni, e sul modo di concludere 
la parallasse del Sole dietro il passaggio di Ve- 
nere; Sulle equazioni numeriche; Sulle equa- 
zioni littorali, in cui si trova Futile e famoso 
teorema che porta il suo nome; Riflessioni sulla 
risoluzione algebrica delle equazioni; Saggio 
sui principii del calcolo differenziale e integrale, 
ed infiniti altri lavori di minor conto. 
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schiettezza dell'indole sua e de' suoi modi, 
che in breve tempo erasi cattivato le sim- 
patie di quel popolo tedesco , non fa- 
cile a concederle alla vanità od alla leg- 
gerezza. ' ' ' 

Ma Lagrangia , d'Animo temperato, 
alieno da brighe e da rumori, pascolo de- 
gli spiriti deboli, di carattere gravee po- 
sato, armonizzava troppo con quell'indole 
boreale per non essere tosto notato, sic- 
come raro fenomeno, e ricercato dalla 
pubblica benevolenza. Era pure tenuto in 
altissimo concetto da re Federico, col 
quale spesso s'intratteneva di soggetti 
scientifici, e se quel principe, òhe voleva 
esser l'eguale d'ogni illustre, sorprendeva 
il buon piemontese per la vivezza d'un 
ingegno facile e pronto, doveva dal suo 
canto rimanere di singoiar riverenza com- 
preso nel trovare raccolta in un sol uomo 
tanta parte' della scienza e tale abito di 
modestia e di candore, da render dubbio, 
chi il conosceva, s'ei fosse in effetto piti 

grande nel sapere o nella virtù. 

«- 

-« 

y 
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federico però , avvezzo al fare brioso, 
ardito e piuttosto fragoroso dell'Eulero, 
^talvolta avrebbe bramato che il Lagrangia 
lo imitasse gittandosi ne' campi d'una filo- , 
sofia più ardimentosa; mail dotto piemon- 
tese era troppo filosofo per non compren- 
dere quanto di vacuo e di effimero fosse 
nelle decantate filosofie dei Voltaire, dei 
Maupertuis e di altri tali, e soleva rispon- 
dere .all'impaziente monarca, ch'egli era 
nato non a scuotere il mondo colle sonanti 
parole, ma a ricercare laboriosamente e 

• modestamente nel silenzio della meditazio- 
ne i segreti della scienza. Quest'abito di 
vera grandezza che non si sparge in vani ru- 
mori, ma che corre silenziosa e diritta alla 
meta; quel suo non voler scendere nell'ar- 
ringo dove lo attendevano le tumultuose 
mediocrità; quella serena, imperturba- 
bile equanimità finirono per persuadere 

f ognuno, che il Lagrangia non era di quegli 
spiriti facili a soggiogare, poiché viveva 
di vita propria e nulla accattava dal di 
fuori, che colle sue virtù non consumasse. 
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Onci' è, che la riverenza da siffatto pro- 
cedere ispirata, e il dolce ricambio ch'ei ne 
riceveva, lo fecero singolarmente amare* 
da quel buon popolo tedesco in mezzo a cui 
erasi levato a' piti alti seggi della scienza. 
Edè forse perciò che, fermo di rimanersene 
ivi pel resto de' suoi giorni, s'indusse a 
contrarre il suo primo matrimonio con 
una sua ^cugina, Vittorini» Conti Romana, 
ospite già in sua casa, e che ne' primi anni 
di sua gioventù aveagli prestato i più amo- 
revoli e dilicati servigi durante una perico- 
losa malattia. Egli l'avea fatta venire da 
Torino, e sperava trovare in quest'unione 
maggiori agevolezze per attendere ai cari 
sludi. Ma non volle il Cielo che di tale 
felicità lungamente godesse ; poiché indi 
a poco ebbe il dolore di vedere la sposa 
afflitta da lunga e lenta malattia, che come 
ne distruggeva le forze, così andava nel- 
l'animo suo spegnendo quelle liete spe- 
ranze che ne avea concette. Dimenticando 
egli allora tutti i suoi studi , pose ogni 
cura a sollevare la diletta compagna, a 
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prodigarle le più affettuose cure che le 
site molte cognizioni e la lunga esperienza 
sopra se stesso acquistata gli suggeri- 
vano. Era commovente e raro spettacolo 
questo dell'uomo più grande forse che in 
Berlino si conoscesse , ognora pronto ai 
servigi di quella soffrente creatura, l'esa- 
minarne ora per ora i moti, le variazioni ; 
l'antivenirne i desiderii , il lenirne le 
pene, l'attutarne i timori e tratto tratto, 
recarle que' sublimi conforti che un'anima 
nobilissima e ricca di virtù sa trovare an- 
che negli estremi mali. 

Ma tanto affetto e tante cure non valsero 
ad arrestare i progressi d'un male che 
dovea privarlo poco stante delle sperale 
consolazioni. Soggiacque infatti l'amata 
donna dopo lunga lotta, e si dipartì da lui 
senza lasciare al desolato marito un pe- 
gno d'un affetto degno di sopravivere. Di 
tale sventura profondo cordoglio sentì il 
Lagrangia, e forse questa non dee ultima 
annoverarsi fra le cause che lo determi- 
narono ad abbandonare Berlino. 
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Era pur morto il gran Federico , e 
molte mutazioni erano quindi avvenute. 
La Corte succedutagli pareva non isti- 
mare gran fatto i dotti ; il giovane re più 
non dava a Lagrangia quelle solenni te- 
stimonianze di slima ond'eragli stato pro- 
digo il padre. Aggiungi una singoiar 
mutazione lattasi pure nell'animo e nelle 
tendenze del nostro autore. Egli pareva 
che perduto avesse ogni amore per le 
matematiche, e rivolgendo le sue cure 
ad altri studi più ameni, sulle religioni, 
sulla metafisica , sulla musicu, cercava 
una distrazione ed un conforto, che queste 
parevano non niegargli. Nondimeno quasi 
che quell'aeree quel cielo più non si affa- 
cessero al novello suo modo di vivere; dopo 
avere per ben ventanni retto con somma 
gloria la berlinese Accademia, dopo averne 
'gli archivi ripieni delle sue vaste e potenti 
lucubrazioni, deliberò allontanarsi da una 
terra, dove insieme al dolce d'una onorata 
nominanza si mesceva il ricordo d'una 
dolorosa storia che gli funestava la vita. 
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E dove andrà ora il gran Piemontese 
per riavere l'afflitto spirito e ritemprare 
la gagliardia d'un ingegno sopraffatto dal 
dolore e anelante alle soavi consolazioni 
dell'amicizia? Qual più caro e appropriato 
rifugio che il nido paterno, che que' campi 
dove aspirò fanciullo le prime voluttà del 
meditare e del sentire ? Ma il pensiero 
d'un'umiliante repulsa dal governo toc- 
cata eragli rimasta talmente fissa nel- 
l'animo, che, o la predilezione per la Fran- 
cia ,. donde tante prove d'affetto aveva 
ricevuto, il muovesse, od altra men nota 
ragione, si condusse ad abitare Parigi. 
Era alterezza d'animo, era timidezza, non 
ben si potrebbe giudicare ; fatto è che La- 
grangia non pensò al Piemonte, o, se vi 
pensò, fu per sentirne nuovo rammarico 
e dolore. 

Lo troviamo dunque a Parigi nell'anno 
. 1785. Generosa fu l'accoglienza; gli fu 
dato albergo nel Louvre, lo stipendio 
di sei mila franchi e il titolo di pensio- 
narlo veterano nell'Accademia , affinchè 

lagrmgia 3 
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gli desse diritto di voto a tutte le delibe- 
razioni. 

Ma pure nel suo nuovo soggiorno la 
stessa malinconia lo accompagnava. Ve- 
devasi spesso stare lung'ora distratto in 
dolorosi pensieri al davanzale d'una fi- 
nestra, quantunque in mezzo ad una com- 
pagnia al tutto conforme alle Sue inclina- 
zioni, in mezzo ai dotti che da lungi aveva 
desiderato, senza curarsi delle loro inda- 
gini o rispondere alle osservazioni loro. 
A tale era giunta l'indifferenza sua, che 
non voleva neppure metter Y ultima mano 
alla sua Meccanica analitica, intorno alla 
quale aveva speso a Berlino molti anni e 
che formar dovea una delle maggiori sue 
glorie. Dolevansi gli amici di questa strana 
trascuranza, e non sapevano darsi pace 
come un sì profondo e gagliardo ingegno 
si fosse lasciato soggiogare da una tri- 
stezza cui tifiti i mortali vanno soggetti ; 
ma forse que' dotti non badavano che tutti 
gli affetti durano sprofondi dove piti pro- 
fondo è il terreno che li riceve, e che il 



Digitized by Google 



GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 35 

gran matematico non poteva schermire 
l'animo gentile dalle punture della ricor- 
danza che i piti pii assale e piti signoreg- 
gia. Pure un segreto amico vegliava su Là- 
grangia, e senza troppo urtare le sue nuove 
abitudini , il veniva da quando a quando 
scuotendo e tentava richiamarlo alla pri- 
stina vita. Era l'abate Marie, il quale , un 
giorno che con piti calde parole esortava 
l'amico a uscire di quel doloroso stato, 
veduto avendo il manoscritto dell'opera e 
conosciutone il valore, si diede pensiero 
di darlo tosto alla luce, senza saputa dello 
stesso autore, che, quasi di mobile ne- 
gletto e disusato , non s'avvide nemmeno 
della sua mancanza, allorquando il pietoso 
abate glielo sottrasse. * 

Ma già una sorda agitazione erasi ma- 
nifestata per la Francia, e il disordine 
morale che a poco andare distendevasi 
alla^ocietà intiera, e quindi l'indifferenza 
generale per gli studi gravi e profondi, 
erano un ostacolo insuperabile alla pia 
impresa. Nessun editore si trovava in 
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Parigi che volesse assumersi un tal carico, 
e le sostanze del Lagrangia non gli con- 
sentivano di sottostare pure alle spese 
della stampa, quand'anche avesse avuto 
animo a pubblicare il suo libro. Eppure 
l'abate non si lasciò sgomèntare da questa 
difficoltà. Persuaso che il valore dell'opera 
pubblicamente riconosciuto avrebbe in 
breve procacciato ampio guadagno a chi 
impreso ne avesse la pubblicazione, tanto 
s'adoperò , tanto industriosi , che con 
larghi patti s'ebbe procacciato un editore. 
Ma ciò non bastava: richiedevasi so- 
pratutto l'opera diligente d'un correttore 
che potesse porre le mani in lavoro non 
suo. Trovollo l'abate nel Legendre , il 
quale, con tratto di rara amicizia, rivide e 
corresse l'intiero lavoro, sicché la prima 
edizione ne comparve di quello stesso 
anno 1788. Ma il Lagrangia pativa ancora 
di tal profonda apatia per le cose di 
scienza e per la stessa opera sua ì che 
non si curò neppure d'aprire il volume 
quando gli fu recato, e il lasciò per ben 
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due anni ancora giacere in profondo 
oblio. 

Un tale stato di malattia morale in un 
uomo di tanta potenza d'intelletto sarebbe 
stato certamente gravissimo danno per le 
scienze matematiche, e avrebbe forse al- 
quanto scemato la gloria del sommo Pie- 
montese. Ma per una felice avventura 
l'infermo si scosse e tornò con fervore ai 
primi studii. 

La Chimica veniva allargando il suo 
campo e pigliava veroaspettodi scienza, il 
Lavoisier aveale dato quell'indirizzo per cui 
doveasì rapidamente progredire; percioc- 
ché sotto le profonde analisi di quest'insi- 
gne maestro, il linguaggio scientifico avea 
preso tal carattere d'evidenza che lo slesso 
Lagrangia ne fu sbalordito, e si diede ad 
esclamarci la chimica non ha più nulla 
di difficile , poicM s' impara come l'alge- 
bra. Laonde, rapito quasi in questa idea , 
e scorgendo colle rapide e sicure intui- 
zioni del suo ingegno scrutatore quanta 
luce novella fosse per iscaturire dai re- 
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centi trovati, si' diede con ardore insolito 
a questi studi che aveano per lui l'in- 
canto della poesia e della storia , ripi- 
gliando in pari tempo le meditazioni ma- 
tematiche. Ma a rompergli questa nuova 
quiete di studi , quasi rombo di sinistro 
tuono , venne la rivoluzione francese. Pre- 
parata dagli scritti de'61osofi> dalle enor- 
mezze dei regnanti, dalle passioni e dalle 
sofferenze stesse dei popoli, sorgeva tre- 
menda nei suoi effetti, feconda di delitti, e 
nel suo processo generatrice di virtìi, con- 
fonditrice del vero e dell'onesto , e alta 
riparatrice della giustizia offesa; mostran- 
dosi agl'uni in sembianza della divina 
vendetta che tutto scuote ed. abbatte, agli 
altri aspettata riparazione di antichi torti 
e sicura precorritrice dWèra novella pej 
mondo. Ma nel tortuoso e rapido suo 
cammino questa prodigiosa cometa ebbe 
funestissimi influssi. L'ardor delle inno- 
vazioni trasmodò ; s'accesero le passioni 
e le basse cupidigie: il sangue versato 
inebbriò le plebi di Francia che gridaron 
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altro sangue. Il numero delle vittime ca- 
dute più non bastava, si volle la qualità, 
e dopo quello del più liberale tra i re, 
si prese a versare quello d'ogni illustre 
ingegno che non facesse eco alle orrende 
frenesie. L'idea della giustizia era tras- 
formata in delirio di strage: negato Dio, 
non v'era più libertà possibile , ma pazzi 
furori e anarchia, e la peggiore delle 
anarchie , quella della ragione in delirio. 
Niuna vita era più sicura; niuna virtù 
francava da' sospetti e dalle persecuzioni, 
anzi quant'era più illustre , più dovea tre- 
mare. L'innocenza, il candore, il sesso, 
l'età non met^pvan" più freno a'misfatti . Che 
cuore fu il tuo, o finitissimo Lagrangia , 
quando vedesti scorrere tanto sangue, e 
sangue di giusti, tu che tanto amavi la 
giustizia e l'umanità? 

Tuttavia ei non mutò il suo tenor di 
vita. Giusto apprezzatore de'beni d'una 
saggia libertà, non poteva certo appro- 
vare quegli abbominevoli eccessi d'una 
feroce e brutal ira; perciò non volle mai 
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rappresentare niun personaggio politico. 
Lontano da ogni moto licenzioso e dai tu- 
multi, diffidava dei tanti vantaggi di cui 
l'umanità dovea immediatamente godere, 
e coll'occhio del savio misurava la gran- 
dezza di quelle rovine, non disperando 
della ristorazione della verità allora cal- 
pestata. • - 

Però ebbe, cercato, una parte attivis- 
sima ad una delle più felici innovazioni 
di quella fortunosa epoca, Fuso del si- 
stema metrico. Questo sistema che dovea 
tornare di tanta utilità al commercio, e 
porre la prima base dell'unione fra le 
scienze e gli scienziati, era d#l Lagrangia 
altamente apprezzato', e il volle perciò 
applicare in tutta la sua purezza. 

La santità della vita, l'integro carattere, 

11 mite costume ed il recente servigio reso 
alla Francia, indussero l'Assemblea nazio- 
nale a riconoscerlo, non pure per uno de' 
più distinti e benemeriti cittadini di Fran- 
cia, ma a confermargli eziandio la pen- 
sione concedutagli dall'infelice Luigi XVI. 
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Poi, accertatasi che nelle opinioni dello 
scienziato nulla era che turbar potesse 
il corso della fortunata rivoluzione, il 
nominò pure dei tre amministratori della 
Zecca. 

Lagrangia era dunque sopra vissuto a 
tante stragi, era in grande stima presso i 
reggitori della cosa pubblica, ma pure il m . 
suo stato non era senza gravi timori ; 
giacche solo, con poca esperienza delle 
cose domestiche, temprato a quella beata 
semplicità, che facilmente s'appaga, e 
poco o nulla crede all'umana malvagità, 
sentiva a piti doppi la solitudine, avendo 
gustato le pure gioie d'una dolce compa- 
gnia. Aveva bisogno di esser amato, e 
trovar di nuovo quelle affettuose cure, 
che i cresciuti anni e gl'incomodi prin- 
cipalmente domandavano. Bramava egli 
una donna che tenera fosse, dilicata, in- 
genua, e armonizzar potesse colla sublime 
semplicità dell'aureo suo carattere. In 
quelle varie e rapide vicènde che acco- 
stano^)iù spesso l'uno all'altro gli uomini 
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della stessa tempra, Lagrangia aveva co- 
nosciuto una leggiadra donzella, Agliacei 
celebre astronomo Lemonier, nipote e 
congiunta a parecchi de' più distinti ac- 
cademici. La bellezza, le virtù, la modestia 
di tal donna gli crebbero un desiderio che 
la natura stessa de' tempi rendeva più in- 
tenso, e ne chiese la mano. Eccolo dunque 
nuovamente sposo, a cinquantasei anni, 
d'una amabile e virtuosa fanciulla, che gli 
rende ancor cara la vita e colma quel 
tristo vuoto che da più anni s'era fatto 
intorno a lui, senza che mai nè per mol- 
tiplicati studi, nè per altre distrazioni 
della vita egli avesse potuto rendere men 
duro. Ed egli stesso il diceva con quel suo 
linguaggio pierio di candore e di verità. 
Se la vita m'è cara e dolorosa la morte, 

10 il debbo tutto alla mia sposa. Ondechè 

11 Lagrangia, che per natura era somma- 
mente ammiratore della donna, perocché 
riconosceva in lei, non pure un ingegno 
operoso e pronto a cogliere con grazia le 
più fine e delicate osservazioni, mm a de- 

■ 
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stare ed ispirare le più nobili virtù, e la 
suprema di tutte, quell'amore generoso, 
potente, dilicato, ch'egli maravigliosa- 
mente sentiva, aveala in tanta reverenza 
ed affetto, che ognuno ne stupiva, come 
di nuovo fenomeno. 

• Ma neppure questa felicità fu senza 
crudeli turbazioni d'animo; poiché la ri- 
voluzione, procedendo così negli eccessi 
come nelle paure, con nuovo decreto del 
1793, costringeva ad abbandonare il suolo 
-francese tutti coloro che francesi non fos- 
sero. Robespierre n'era l'autore, e con un 
cinismo degno di lui soggiungeva nel 
propugnare alla ringhiera della Conven- 
zione l'insolita misura : questo decreto 
potrà forse colpire qualche filosofo amico 
dell'umanità, ma questa razza è così rara! 

Disponevasi dunque Lagrangia ad ab- 
bandonare quella terra che stata eragli sì 
generosa, finche i generosi non facean 
paura, e abbandonarla, appunto quando 
nuovi motivi erano per rendergliela più 
cara. Ma un illustre chimico Guylton 
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* 

Moreau, non si peritò di andare dinanzi 
agli uomini del Comitato di salute pub- 
blica, e tanto ivi disse, di tanta salutar 
vergogna coprì quegli animi nell'odio in- 
calliti, che ottenne grazia pel suddito pie- 
montese, e facevagli di più dare l'incarico 
di continuare i f alcoli sulla teoria dei 
proiettili. Ma ciò non avrebbe pur bastato 
a camparlo da un'altra furiosa ondata dello 
straripato torrente. Bailly era caduto fra le 
prime vittime de' plebei furori , ed ora 
l'estremo fato stava sospeso sovra una 
delle piti illustri teste d'Europa. 11 misero 
Lavoisier, carcerato per sospetto d'ini- 
micizia al Comitato Robespierriano, met- 
teva a profitto l'intervallo che separavate 
dal patibolo, per ultimare un suo lavoro 
stdla difesa della patria. Il ferro che 
avea tronco il capo a Luigi XVI, noi ri- 
sparmiò, e quello/ii Lavoisier cadde appiè 
del feroce tribunale , che ignorava forse 
d'avere spento, nell'ora che più ne avea 
duopo, uno de' più caldi difensóri di quel 
suolo , sul quale i delitti di tanti empii 
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aveano chiamato le orde straniere. Com- 
mosso profondamente e atterrito ne fu 
Lagrangia, il quale, temendo pure per se, 
andava ripetendo al suo fido Delamkre: 
un momento solo bastò a costoro per far 
cadere quella testa, e forse cent'anni non 
basteranno a produrne una simile. > 

Eran però quegli gli ultimi disperati 
aneliti d'una furia vicina a spirare : gli 
eccessi consumano se stessi. Robespierre 
che aveva ucciso Danton, Bailly , Lui- 
gi XVI, Lavoisier, e mille altri, fu pur 
egli ucciso, e dopo lui i compagni, finché, 
spenta in tutti la sete del sangue, l'uma- 
nità tornò a respirare sotto la spada d'un 
novello potente che Dio mandava a ri- 
storare la Francia. 

11 genio di Napoleone, che avea domato 
la rivoluzione per rifondare la monarchia, 
non poteva dare più salda base alla sua 
potenza dopo le splendide sue vittorie , 
che riordinando l'intiera società. Gli animi 
riavuti dal prisco terrore e protetti dal 
braccio onnipossente del guerriero fortu- 
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nato, tornavano alle idee d'ordine, rina- 
scevano le antiche istituzioni, se ne crea- 
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sottentrava l'amore , il perdono, il biso- 
gno del mutuo soccorso. Ognuno mirava 
con ispavento come nel giro di pochi anni 
si fossero accumulate tante rovine. La 
società, qual torrente che, dopo aver de- 
vastato le campagne e sparsa intorno la 
desolazione, rientra nel suo letto e pla- 
cido riprende il corso usato, ritornava a 
posare sotto il forte e sapiente indirizzo 
dei nuovo conquistatore. 

Il Lagrangia non poteva essere dimen- 
ticato in questo risorgere delle buone 
cose: quindi Napoleone, che amava i dotti 
e si faceva gloria d'essere ascritto alla 
loro schiera, pose tosto gli occhi su quel 
luminare della scienza che, scampato quasi 
per miracolo alla generale sovversione, 
poteva ancora consacrare una parte de' 
suoi non vecchi anni a nuovo lustro della 
Francia. 11 volle conoscere di persona : lo 
interrogò, e fu meravigliato di trovarlo 
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superiore alla sua fama. Cominciò a no- 
minarlo professore nella Scuola Normale, 
e sebbene tale istituzione avesse breve 
vita, tuttavia può considerarsi come l'ori- 
gine di quel notevole perfezionamento 
degli elementi che si vide di poi in tutte 
le buone opere stampate in Francia. 

Successe alla Scuola Normale la Poli- 
tecnica, e Lagrangia v'ebbe nuovamente 
un ufficio distinto, quello d'insegnare la 
geometria. Questo rifarsi agli studi gio- 
vanili, e quelli pei quali prima era salito 
in fama e aveangli dischiuso il vasto ar- 
ringo che con sì alti e sicuri voli percorse, 
lo fece tornare con pili intenso amore alle 
questioni matematiche, sulle fondamenta 
rigorose del metodo differenziale, che fe- 
licemente sviluppò nella sua Teoria delle 
funzioni. I cultori della geometria non 
potevano trovare miglior campo delle le- 
zioni di un tanto maestro, il quale ad 
ogni teorema faceva una di quelle splen- 
dide dimostrazioni che abbracciano molta 
parte della scienza; giacché il Lagrangia 
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quasi torrente ch'alta vena preme, tra- 
stullandosi intorno alle verità geometri- 
che, ne allargava talmente la sfera che in 
una sola lezione altri avrebbe potuto di 
leggieri far tesoro dell'intera scienza. 11 
suo discorrere era facile, limpido, parco 
di parole , ma ricco di sentenze. Ed era 
mirabile il vedere i più cospicui perso- 
naggi confondersi cogli allievi per assi- 
stere alle sue spiegazioni, e cogliere sul 
fatto i lampi che mandava quell'ingegno 
queto e potente. Mirando il religioso si- 
lenzio di quel numeroso uditorio, quando 
l'illustre geometra interrompendo improv- 
visamente le sue lezioni, lasciava traspa- 
rire qualche profonda distrazione cagio- 
natagli dal balenare d'una nuova idea, 
avresti creduto essere d'un tratto traspor- 
tato nel greco Ateneo, quando dal labbro 
del divino Socrate i savi apprendevano le 
grandi rivelazioni della vita e i segreti 
della filosofia. Napoleone insegnante l'arte 
della guerra non sarebbe stato con più 
favore accolto. * ■ , 
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dominato indi a poco membro deW Isti- 
tuto nazionale, riprese con più larga lena 
gli studi, quasi volesse provare quanto 
fossero legittimi i suoi diritti a conse- 
guire una siffatta distinzione. Ristampò 
egli allora sotto il modesto titolo di Note, 
un Compendio ammirabile delle teorie più 
profonde sulla risoluzione delle equazioni 
numeriche, nel quale toglieva ad esame 
tutti i metodi che aveano preceduto il suo, 
analisi che faranno la disperazione di chi 
vorrà un dì scrivere la storia della scienza, 
e ch'egli solo giunse a risolvere in alcune 
altre sue opere. Tante onorate fatiche 
procacciarono al Lagrangia nuovi segni 
d'onorauza, e il governo napoleonico volle 
dargliene una che certamente dovette 
essere la più cara al suo cuore. 

11 Piemonte era in balìa di Francia, che 
v'avea i suoi governatori. Viveva ancora 
il padre di Lagrangia in età di novan- 
tanni. Il ministro per gli affari esteri 
scrisse da Parigi al commissario d'Eymar, 
che si recasse immantinente dal vene- 
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nerando vecchio, e gli annunziasse, come 
i primi sguardi della Francia, appena fu 
consolidato il nuovo ordine di cose, fos- 
sero rivolti in lui, e quale e quanta rive- 
renza ispirasse a tutti un padre sì for- 
tunato. * . v 

* 

Il commissario* seguito dai generali 
dell'esercito e da buon numero de' piti 
ragguardevoli cittadini, appena avutone 
l'ordine, recossi dall'onorato vecchio e 
- lettogli l'officiale dispaccio , aggiunse : 
a padre avventurato, godete della ricono- 
scenza di tutti gli amici della verità, io 
« sono in questo momento il loro inter- 
« prete; godete della sorte d'aver generato 
«un uomo che onora la specie umana 
«col suo sublime ingegno, che il Pie- 
« monte va superbo d'aver veduto nascere, 
« e che la Francia è altera d'annoverare 
« tra'suoi figli » . 11 venerando vecchio, com- 
mosso fino alle lagrime da così solenne 
dimostrazione, « vi ringrazio, rispose, che 
«m'abbiate serbato un così felice giorno 
« nella mia vita ; attestate al governo fran- 



Digitized by Google 



GIUSEPPE LUIGI LA6RANGIA 51 

« cese tutta la mia, riconoscenza. E mio 
«figlio? Sono trentadue anni che non 
« l'ho più veduto, ma ditegli per me che 
« suo padre desidera e spera ch'egli sia 
« tanto grande presso Dio, quanto lo è 
• fra gli uomini ». E non dovea rivederlo 
più mai sulla terra ; perocché cinquenni 
dopo spirava, quando Appunto il figliuol 
. suo otteneva tutte quelle grandezze che la 
paterna benedizione aveagli augurato. 
Era nominato infatti membro del Senato 
e conte dell'Impero. Napoleone era per 
lui più che Federico il, perchè non te- 
meva d'agguagliarlo negli onori a' suoi 
marescialli: console assisteva alle^sue le- 
zioni, imperatore il voleva tra* suoi con- 
siglieri, e soleva definirlo con uno di que* 
suoi concetti pittoreschi e profondi,. Yalta 
piramide delle scienze matematiche. 

Ma i grandi onori non scemano la 
grande operosità. Fra le molte Memorie 
ch'ei diede in luce negli ultimi anni di 
sua vita, non vuol essere taciuta quella in 
cui trattò della variazione delle costanti 
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arbitrarie e dell'applicazione ch'egli ne 
fece alle piti grandi quistioni di dinamica * 
e di meccanica celeste. Il desiderio di 
moltiplicare le utili invenzioni gli fece in- 
traprendere una nuova edizione della sua 
Meccanica analitica. Era suo disegno svi- 
lupparne le parti piii utili , e vi lavorava 
con tant'ardore e tanta applicazione, che 
spesso era colto da svenimenti, ed era 
trovato giacente appiè del tavolo in atto di 
meditazione, ma rifini lodi forze. Un giorno, 
che s'era ostinato più del consueto a pro- 
seguire il lavoro, malgrado di questi si- 
nistri assalti , cadeva malamente al suolo 
urtando nello spigolo d'un mobile , e la 
moglie accorsa al rumore il raccoglieva 
di terra semivivo. Era avvertimento che 
ornai dovesse intralasciare l'opera , e la 
donna sua spaventata gliene faceva pre- 
ghiera. Ma quell'ingegno pietosissimo per 
gli altri, e crudo seco stessio, tornava alla 
lotta; pativa, sveniva, sentiva le forze 
andar via via scemando , eppur durava ; 
dovea dare l'opera ristampata nell'anno , 
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e la diede, ma forse soscrivendo di sua 
mano la propria sentenza di morte. 

Infatti sul finire di marzo dell'anno se- 
guente 1813, la sua salute, notabilmente 
alterata, peggiorò, e una febbre piuttosto 
gagliarda fu il segno dell'estrema batta- 
glia di questo genio delle scienze co' frali 
avanzi d'un corpo nobilmente logoro. 1 
gravi sintomi che precedettero e accom- 
pagnarono i primordi di questa malattia 
del Lagrangia, fecero tosto presagire una 
prossima catastrofe. Ma siccome egli avea 
poca fiducia nella medicina, quanto piti 
l'avea studiata, non volle astringersi a 
nessun regime medico. Si fu solo quando 
la febbre continuando intensa, e la debo- 
lezza di tutto il corpo crebbe, ch'egli 
consentì ad essere visitato da' medici, e 
'fu primo il dottore Potei, che si recò da 
lui il 2 d'aprile , e lasciò poi descritte le 
fasi della malattia con alcune notizie sulle 
abitudini e la vita del Lagrangia. Fu poscia 
chiamato il dottore Vi re j, che trovò il ma- 
lato travagliassimo. L'ardor febbrile che 

* 

* 
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Jo divorava, face vaio parlar molto e rende- 
vate, contro la sua costante abitudine, 
impaziente. Le notti erano insonni, tur- 
bate talora da sinistri sogni e da risvegli 
in sussulto, accompagnati spesso da fune- 
sti svenimenti. Allora il malato chiedeva 
d'essere portato ad una finestra aperta 
per assorbire quell'aria vitale che sentiva 
mancargli. Spesso a' suoi amici, che gli 
erano continuamente intorno e l'interro- 
gavano del suo male, rispondeva : la mia 
vita è qui, ed accennava il capo. 

Agli otto d'aprilo i senatori Monge, 
Lacépède e Chaptal vennero a recargli il 
gran Cordone dell'ordine imperiale della 
Riunione, che V Imperatore gli mandava. Si 
trattenne con essi gran tempo, e con voce 
da nuova forza rianimata volle seco 
loro passare a rassegna gli anni della 
sua vita, e il fece con quella serena con- 
tentezza che il giusto prova, d'averli tutti 
bene spesi. Egli era allora nella pienezza 
delle sue facoltà, e non si credeva sì presso 
alla morte: il genio moribondo gittava 
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le ultime sue faville : felici coloro che le 
raccolsero ; a noi non rimangono che 
oscure traccie per ritrarre gli ultimi istanti 
di questa gran vita. 

Lagrangia, lieto dell'estrema onoranza 
che i suoi colleghi gli recavano, ringrazia- 
vali prima, mandava ringraziamenti al- 
l'Imperatore, che mai non l'avea dimen- 
ticato; poi , venendo a parlare di se, diceva 
loro con una ineffabile tenerezza : « Amici, 

. « ieri l'altro io stava assai male, mi sen- 
<l tiva morire : a poco a poco il mio corpo 
«s'indeboliva, le mie facoltà fisiche e 
« morali s'estinguevano , ed io mi stava 
« osservando, non senza diletto, questo 
« successivo scemare delle mie forze e ve- 
« devami giungere al varco senza doglia 
«e senza rammarico, talmente il mio de- 
clinare era dolce ed insensibile. Pochi 
«momenti ancora, edera cessato in me 

, « ogni ufficio della vita , la morte era 
« per tutto- ♦ 

« Oh la morte , soggiungeva tosto , 
«nulla ha di terribile, e quando viene 



Digitized by Google 



56 GIUSEPPE LUIGI LAGRANGIA 

«senza dolori, è un'ultima funzione della 
« vita nostra che non torna nè importuna, 
<i nè disgustosa » . Poi sorrideva agli amici, 
ascoltava le loro risposte, le approvava, e 
continuava con visibile gioia a ragionare : 
« lo voleva morire ; sì, voleva morire, e 
« ne avea diletto ; ma mia moglie non ha 
« voluto. Avrei preferito in quel momento 
« una moglie merlo buona, meno deside- 
« rosa di richiamare le mie forze, e che 
«m'avesse lasciato quetamente morire. 
« Ho fornito la mia carriera, ho ottenuto 
« qualche celebrità nelle matematiche ; 
e non ho mai odiato nessuno, a nessuno 
<( ho mai fatto male, così poteva ben morire, 
« ma mia moglie non ha voluto >. E come 
erasi molto animato sopratutto a queste 
ultime parole, i suoi amici per non alfa* 
ticarlo oltre, bramavano ritirarsi, ma ei 
li pregava a rimaner ancora, e tornava a 
parlare della sua vita, de' suoi lavori, delle 
sue gioie alla corte di Berlino, de' suoi 
terrori a' tempi della rivoluzione, delle 
alte ricompense dategli dal piti possente 
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dei monarchi ; dicea che voleva andare a 
pranzo dal conte di Lacépède, e che ivi 
avrebbe narrato cose della sua vita che 
non si sarebbero altrove trovate. Ma erano 
speranze che la morte seh portava, 

• 

In questo solenne conversare, che non 
durò meno di due ore, la memoria spesso 
venivagli lenta e confusa, ed allora sfor- 
zavasi con energico atto del suo volere a 
richiamarla, e sotto questo sforzo ricom- 
parivano le date e i nomi, ed ei ne godeva, 
come d'un ultimo problema felicemente 
risolto. Ma ne seguiva un grande abbat- 
timento, e la notte seguente, l'estrema 
di sua vita, fu piena di sincopi, di novelli 
sforzi, di spasimi, finche venne l'ora del 
gran passaggio. Fino agli ultimi momenti 
ch'ei rese la grand'anima a Dio, ei serbò 
vivo e seréno il suo conoscimento, e verso 
le nove del mattino del 10 aprile, non 
senza molto pianto della fida consorte e 
degli amici che gli dissero il vale estremo, 
si spense in tutto quel luminoso e potente 
raggio della divinità ch'avea illustrato il 
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mondo, e non contratto pur una delle 
tante macchie che aveano quel secolo, 
per mille altri aspetti grande e ammira- 
bile, deturpato. 

Tre giorni dopo fu la sua salma recata al 
Panteon fra il mesto corteo de' col leghi, 
che sul feretro del loro amico versarono 
nuove lagrime, ed era nel popolo pari- 
gino tale concetto dell'uomo che perdeva, 
che furon visti operai, meccanici, per- 
sone d'ogni ceto recarsi a que' funerali e 
tessere in brevi parole l'elogio dell'estinto, 
chiamandolo il grande amico della scienza 
e de 3 poveri, * 

Riandando ora brevemente i tratti di 
questa vita così ricca di opere, troviamo 
verissimo quanto già diceva in sua lode 
Laplace, che cioè egli era uno de' più felici 
ingegni, i quali profondamente indagando 
lecose, amano scoprirne le vere origini , e 
non accettano i fatti se non sono irradiati 
da principii generali che li producono. 
Infatti il Lagrangia ammirava Newton , 
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ma egli ebbe la fortuna di trovare un si- 
stema del mondo da spiegare, fortuna che 
rado s'incontra. Perciò egli affermava con 
ardore quanto avea aspetto di nuovo, 
vi si compiaceva , e non era pago finché 
non ne avesse interamente sviscerato l'og- 
getto sostanziale e dedottane la speciale 
importanza, sia nell'ordine dei fatti che 
nelle sue attinenze colla vita sociale. 

Vero genio nato per creare, ebbe il dono 
di emulare senza invidia e senza passione 
i piti grandi uomini del secolo, e senz'a- 
verli mai conosciuti, riuscire a compiere 
i loro trovati, farne scaturire altri accanto 
a quelli, e trovarsi d'un tratto sulla lor 
via armato d'una potenza che infondeva 
meraviglia, e non destava pure un senso 
di gelosia. 

Infatti sui primi passi della sua carriera 
ei trova la Teoria del suono, spiega e 
prova le conseguenze delle orbite dei sa- 
telliti di Giove ; dà ragione della perturba- 
zione delle comete ; espone i metodi più 
esatti per conoscere i movimenti dei nodi 
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e delle inclinazioni delle orbite planetàrie. 
Le oscillazioni così complicate della luna 
• sono per lui luminosamente dichiarate, ed 
estendendola teoria delle variazioni, di cui 
solo Eulero avea scoperto i primi veri, la 
rese atta a determinare le ineguaglianze 
secolari e periodiche de' pianeti. 

Dava egli così, con questi primi tratti 
d'un ingegno profondamente indagatore 
ed inventore, i cardinali principii della 
Meccanica celeste. La quale scienza ren- 
dendo soggetti alla mente dell'uomo i 
corpi che popolano l'irtimenso spazio dei 
cieli per via del semplice càlcolo , spo- 
glio d'ogni matérial figura, ne esamina le 
loro forze diverse , segtie il varìaré dei 
loro mòti, ne indovina le ingegnose con- 
catenazioni, ne deduce le eterne leggi, e fa 
che l'uomo dalla sua terrà finita possa 
Sicuro percorrere le vie dèi firmamento e 
penetrare t segreti che là mente creatrice 
gli nascose. 

Ma l'istante che lo traeva verso quanto 
ha di piti puro e di piti alto la acietizé , il 
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rendeva talor* impaziente a compiere i 
lunghi e penosi ealcoli, che son pur ne- 
cessarii alla conferma degli scoperti veri 
e occasione e via a scoprirne altri. Spesso 
profondamente meditato il suo argomento, ' 
ne scriveva sulle ginocchia a tergo del 
libro che avea tra mani le formolo simme- 
triche, che già avea nella mente sua mo- 
dellate , e la cui progressione ed artifizio 
il dispensavano da lunghi e nojosi calcoli. 
Per questa singolare disposizione della 
sua mente e per l'indipendenza in cui egli 
8mava di vivere, non volle ricorrer mai 
all'ajuto dei calcolatori , i quali gli avreb- 
bero pure agevolato l'applicazione de' suoi 
metodi e la verificazione de'suoi dati, ed 
avrebbero a lui somministrata svelata la 
causa della equazione secolare della luna 
poco dopo scoperta dall'autore della Mec- 
canica celeste. 

Amando egli crear teorie, trovar metodi , 
voleva le cause fondamentali, poco curava 
le conseguenze. Egli prediligeva il me- 
todo analitico, sebbene non isprezzasse le 
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vie ch'altri aveano prima di lui tenute, e 
confessasse che le considerazioni geome- 
triche potevano arrecar forza al ragiona- 
mento e chiarezza alle prove, ma non dare 
* il concetto primo e luminoso delle cose. 
Nondimeno ovunque egli inoltra il passo, 
spande la luce, e sa giungere alla meta 
per vie sue proprie. Eulero il vince nella 
prodigiosa sua fecondità, per l'inesauribile 
sua varietà ne' calcoli ; maLagrangia gli è 
superiore per l'ampiezza delle vedute, per 
quella intuizione rapida e profonda che 
afferra l'oggetto della meditazione, lo reca 
d'un tratto nella sua vera luce, e disde- 
gnando i sentieri per cui gli altri vi sal- 
gono, tocca le ultime cime della scienza. 
Gli è poi superiore per quella singo- 
lare perfezione di stile che lo rese il 
più dotto dei geometri, com'era uno de' 
piti grandi. Lagrangia seppe compiere la 
felice innovazione che Eulero aveva già 
iniziato nelle matematiche, facendo sparire 
dall'apparato delle soluzioni le complicate 
costruzioni che le privavano della loro 
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eleganza ed uniformità, lnstituendo un'e- 
quazione^ fondamentale sopra una costru- 
zione cbe non era necessario descrivere , 
abbandonandosi india tutta la potenza del 
calcolo, sapeva dedurre le piti ingegnose 
combinazioni e leggere negli ottenuti ri- 
sultati l'effetto e la proprietà delle forze. 
Tuttavia questo grande ingegno, dotato 
di tanta penetrazione, ricco di tante e sì 
svariate cognizioni, era più d' una volta 
sovrappreso da dubbi) e da timori che lo 
rendevano gran tempo perplesso e ma- 
linconioso. L'attento esame ch'egli avea 
fatto delle opinioni umane e del come si 
vanno formando e diffondendo, lo rendeva 
quasi scettico su parecchi punti della 
scienza, ed allora gli usciva dal labbYo 
quella sconsolante, ma pur necessaria pa- 
rola, non saprei. Quantunque di somma 
attività d'ingegno forbito, sicché in breve 
tempo e con poco sforzo potesse levarsi 
d'un tratto alle più ardue contemplazioni 
e scender indi alle operazioni pratiche, pur 
era mi suo lavoro ordinalissimo, e soleva 
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fissare giorno per giorno il suo compito, 
le ore per fornirlo , e rado gli accadeva 
mutare. 

Egli diceva che lo spirito è pigro e che 
convien tenerlo in lena per combattere la 
sua debolezza naturale e per (sviluppare 
giornalmente le forze che lo rendono atto 
a nuove scoperte. 

Infatti scrisse il Lagrangia da oltre 
cento Memorie pubblicate nelle raccolte 
di Torino, di Berlino, di Parigi, Pubblicò 
inoltre separatamente varie altre opere 
di sommo rilievo, come le Addizioni al- 
l'Algebra di Eulero, La teoria delle fun- 
zioni analitiche , La risoluzione delle 
equazioni numeriche. Ma fra tutte que- 
ste primeggia senza contrasto la sua 
Meccanica analitica, la prediletta delle sue 
cure mentr'era in vita e la causa infelice 
ma pur gloriosa della sua morte. Quest'o- 
pera, tutta fondata sul calcolo delle varia- 
zioni di qji fu l'inventore, parte da un 
solo principio , da una sola formola che 
già era conosciuta , ma che nessuno avea 
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mai creduto feconda di tante utili conse- 
guenze. Contiene essa tutte le parti minori 
cb'ei pubblicò separate e che vi si riferi- 
scono; ha un carattere sodo, filosofico, 
ed è in pari tempo la più compiuta e 
luminosa storia di questa parte della 
scienza , che solo da lui poteva essere 
scritta, perchè ei solo superava quanti 
l'avevano preceduto. 

Nessuno de' suoi celebri rivali ebbe 
idee più esatte,- più generali, più profonde, 
giacche nessuno forse era, come detto 
abbiamo, dotato di tanta potenza medita- 
tiva, di così lucido acume d'intelletto da 
vedere in un punto le cose e le relazioni 
loro. Ed a lui solo è dovuto se la mate- 
maticaèoggi, come confessava Delambre 
nel suo elogio del nostro Lagrangia, un 
vasto e bel palagio di cui egli ha ristorato 
le fondamenta, a cuvha posto il culmine , 
e nel quale non si può dar passo senza 
trovare con meraviglia monumenti del 
suo ingegno. 

Era il Lagrangia d'una soda comples- 
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sione, proporzionata in tutto, benché de- 
licata: di mezzana statura, con sereno, 
pensoso e venerabile aspetto. Lo sguardo 
era dolce, penetrante e portava tosto nel- 
l'animo di chi lo mirasse non so che di 
rassicurante, qual di padre che ama, vede , 
e perdona. La testa non avea quella gran- 
dezza che si suppone propria dote de* 
pensatori, ma era di forma bella e rego- 
lare: avea avuto sulla prima età i capelli 
castagni , ispidi , che erano imbiancati in 
vecchiezza senza cadere. Gli occhi erano 
turchino-cenerognoli, aquilino il naso, le 
fattezze del volto spiccate, d'una bel- 
lezza grave , piena di dolcezza e di no- 
biltà. A chi lo richiese, e non furon po- 
chi, che si lasciasse fare il ritratto, soleva 
dire con qualche segno d'impazienza, che 
le sole qualità dello spirito o dell'amala 
meritavano d'essere perpetuate nella me- 
moria degl'uomini. 

Però, con pietoso furto, uno se ne fece 
mentirei dormiva, ed è quello che serbasi 
tuttora nella gran sala del palazzo del Se- 
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nato a Parigi. E qui cade in acconcio di 
narrare un aneddoto assai curioso che 
Roberto d'Azeglio registrò con singoiar 
compiacenza nella sua magnifica illustra- 
zione della reale 1 pinacoteca, e che noi 
riferiremo colle stesse sue parole : , 

« Fra i grand'uomini che ebbero avver- 
sione a veder pubblicata la loro effigie 
dalle arti, deve altresì essere qui mento- 
vato l'illustre nostro Lagrangia, il primo 
fra i geometri della sua età, il quale usava 
dire che alle sole opere dell'intelletto ap- 
partiene di rendere eterna la memoria 
dell'uomo. Il busto del Lagrangia, in oggi 
noto a tutti gli eruditi ed eretto in tutte 
le Accademie d'Europa, è dovuto al conte 
Prospero Balbo, la cui ingegnosa amici- 
zia per quel grand'uomo, come pure il 
desiderio di consacrarne l'effigie alla ve- 
nerazione de' suoi ammiratori, seppe elui 
dere l'eccessiva di lui ripugnanza. Mer- 
tano qui menzione le particolarità riferite 
all'autore di queste pagine da quel per- 
* sonaggio a cui lo Stato, le lettere e le 
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scienze vanno debitrici di tanto lustro. 
AI tempo in cui egli era stato da Carlo 
Emanuele IV inviato ambasciatore presso 
la Repubblica francese, trovavasi in Pa- 
rigi un artefice di non volgare abilità nel- 
l'eseguire in cera figure somigliantissime, 
detto Orsi. Di questo pensò valersi il 
Balbo nel generoso intento. Era di lui 
costume in ogni decade convitare alla 
sua tavola i ministri e gli ambasciatori 
degli altri Potentati, ed i personaggi più 
eminenti di quella capitale. Soleva il La- 
grangia condursi all'illustre ritrovo: fu 
disposto che l'Orsi, travestito da dispen- 
siere, fosse ivi presente fra le persone del 
servizio, onde a bell'agio potesse consi- 
derare la di lui figura, sicché senza av- 
vedersene stette quel grand'uomo piti 
volte a modello in quella guisa. In capo 
ad alcuna decade , avvenne che essendosi 
a bella posta da alcuno della brigata in- 
trodotto il discorso sul gruppo rappre- 
sentante la morte di Marat per mano di 
Carlotta Corday, eseguito dall'Orsi 7 fu 
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proposto al Lagrangia di visitare il gabi- 
netto di quell'artefice , che molte altre 
cose curiose possedeva. Ed essendosi 
tutti ivi condotti ed ammirate le varie 
opere che vi erano esposte, da ultimo 
furono intromessi in una stanza appartata 
ov'era una figura coperta con un drappo : 
TOrsi lo sollevò, ed il busto somigliantis- 
simo del Lagrangia apparve agli occhi 
della compagnia, che con grande ap- 
plauso lo accolse. Ma il Lagrangia, dato 
nelle smanie a tal vista, esclamò, essere 
ciò un attentato contro la proprietà indi- 
viduale, nè volerlo egli tollerare, ed 
ognuno essere a posta sua padrone del 
1 suo volto. Il Balbo, tutto intento a rad- 
dolcirlo, replicava : del suo capo essere 
ciascuno padrone , non del suo volto : 
questo appartenere a chiunque avesse 
occhi per mirarlo, e più degli altri poi 
quello dei grand'uomini. Ma nulla potendo 
quietare il suo sdegno, ecco l'Orsi che, 
afferrato un martello, e di soppiatto ac- 
^ cennando colla coda dell'occhio al Balbo, 
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alza la mano, e il busto cade immediata- 
mente in pezzi a' piedi del Lagrangia, che 
allora si ritirò soddisfatto. Non gli era 
noto come dalla stampa, rimasta fra mano 
all'Orsi, più centinaia di simili busti do- 
vevano propagarsi dovunque a soddisfare 
là universale curiosità dei dotti ». 

Timido per natura, per istudio di mo- 
destia, era però affabile con tutti, e par- 
lando si componeva ad un cotal suo sor- 
riso che piaceva ed incoraggiava : propo- 
neva modestamente le sue obiezioni ei 
suoi dubbii, e interrogato, spesso rispon- 
deva, non so. Parlava lento, pizzicando 
alquanto, ma alzava la voce quando dovea 
svolgere e stampare nella mente altrui le 
sue idee, che per lo più egli esponeva in 
un modo inatteso, profondo, ricco allora 
d'espressioni originali e di felicissima in- 
venzione. Un giorno si parlava de' pre- 
giudizii volgari, ed egli diceva : c ch'essi 
«eran le spoglie delle persone di spi- 
rito passate a vestire la canaglia ». 
Un altra volta discorrevasi delle donne, e 
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correvano varie sentenze sui pregi e sui 
difetti segnatamente delle vecchie. * E 
« che?interrompevasorridendoLagrangia, 
« avete voi veduto donne di settantanni ? 
« Quanto a me, io non ne vidi mai nes- 
< sima », inferir volendo che la grazia onde 
s'adorna il bel sesso, è dote che ricompra 

10 stesso guasto degli anni , e non si 
scompagna mai da un'immagine di gio- 
vinezza. 

Lagrangia, ove fosse chi a soggetti 
gravi volgesse il discorso, tosto abbando- 
nava il vago e monotono cicaleccio delle 
usate conversazioni, e davasi a sviscerare 

11 soggetto di cui si trattasse , senza di- 
vertire ad altri la sua attenzione prima 
di averne tratto sode e pratiche conclu- 
sioni. 

Una parola spesso lo faceva meditare, 
ed allora considerava il suo argomento ■ 
sotto un così novello aspetto, che ben si 
scorgeva come questo suo modo di ragio- 
nare appartenesse a piti alti concetti che 
quasi involontariamente andavano nella 
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sua mente rampollando. Egli diceva, per 
esempio : <x I medici possono ben guarire 
«una febbre, ma non possono darci la 
«specie di febbre che converrebbe ». 
Era nondimeno assai rispettivo nel pro- 
nunciar sentenze , e talora pentivasi pure 
di ciò ch'avea detto conversando. 

Il suo carattere era serio, senza parer 
adombrato di quella tristezza che suol co- 
prire le fronti volgari ; era lieto e d*una 
dolcezza inalterabile, il cbe rendevalo og- 
getto delPuniversal venerazione. Non po- 
teva veder soffrire nessuno -, abborriva la 
crudeltà anche colle bestie, ed era ne- 
mico dichiarato di tutto ciò che rassomi- 
gliasse alla violenza e all'alterco. Epperò 
l'idea perenne della giustizia e dell'equità 
gli era sempre presente all'anima ed in- 
formava così i suoi pensieri come le sue 
opere. - * 

Ciò ch'era ingiusto e violento; gli pa- 
reva assurdo ed innatùrale, e noi soffriva 
in altrui nè in se stesso. E tal virtù, colla 
bontà inesauribile che lo distingueva fra 
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tutti gli scienziati del suo tempo, era la 
regola invariabile della sua condotta mo- 
rale: e tutti sei sapevano, e dicevano di 
lui, ch'egli era l'uomo giusto e buono per 
eccellenza. 

Molti scrissero della vita e delle opere 
del Lagrangia, ma più di tutti va distinto 
il francese Delambre, che essendogli stato 
tanto tempo amico e collega, tutti ne co- 
nobbe i pensieri e le opere, e ne tessè poi 
l'elogio all'Istituto di Francia. 11 Michaud 
seguì il Delambre, e lasciò una biografia 
di Lagrangia d'una succosa brevità. Vi- 
rey e Potei, suoi medici, descrissero pure, 
con alquante osservazioni, il carattere fi- 
sico e morale del sommo matematico. 

Fra i nostri, il Ossali, il Magistrini, il 
Martini ne discorsero più o meno lunga- 
mente, ma niuno è ancora sorto che ab- 
bracciando quella vita colla critica scien- 
tifica e col lume della storia, ne stabilisca 
la grandezza, ne accenni tutti i grandi 
caratteri, e rivendichi così alla patria ita- 
liana il nome d'un ingegno, che italiano 
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per profonda originalità , per vastità di 
dottrine, per numero e intensità di lavori, 
dovrebb'éssere più nelle italiane contrade 
nominato e conosciuto, come una di quelle 
glorie, di cui gli stranieri possono con- 
tenderci il nome, ma non ci terranno mai 
il privilegio. 
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